
ECONOMIA E LAVORO 

Retemia 
Mendella 
riorganizza 
il gruppo 
M LUCCA. Il telefinanziere 
Giorgio Mendella. dopo che la 
Consob gli ha vietalo di vende
re prodoni finanziari tramite 
Retcmla. sembra intenzionato 
a puntare le proprie carte sui 
mercati dell'Europa orientale 
ed in particolare sul settore te
levisivo e sulla distribuzione di 
homevidéo. Ma per lare que
sto ha bisogno di ristrutturare il 
proprio gruppo e di reperire al
tri finanziamenti. Un primo 
passo 6 stalo compiuto ieri du
rante l'assemblea straordinaria 
di Pubblica Primomercato, la 
società capostipite dell'intero 
gruppo che cura le vendite e le 
aste televisive, la cui ragione 
sociale e stata estesa anche ai 
prodotti finanziari. La Primo-
mercato incorporerà anche 
due delle società finanzicrie 
del gruppo, la llim e la Primo-
fin, che si occupano di movi
mentare denaro, titoli e parte
cipazioni. 

•È il primo passo - afferma 
Giorgio Mendella -di quel pro
getto di riassestamento del 
gruppo che stiamo portando 
avanti. Dalle attuali 47 società 
collcgate tra loro arriveremo a 
non più di diciassette, ed entro 
febbraio dovremmo essere in 
grado di presentare anche la 
certilicazlonc dei bilanci 1990 
di tutte le nostre società". Una 
scelta di trasparenza che sem
bra essere una risposta indiret
ta al blocco delle vendite di 
prodotti finanziari decretati 
dalla Consob e contro la cui 
decisione Intcrmercato ha pre
sentato ricorso a! Tar. 

Mendella intanto ha annun
ciato che si appresta a partire 
per la Polonia, dopo aver con
cluso un mese fa un accordo 
con il governo romeno che 
prevede la partecipazione del-

' la televisione di Budapest al 
progetto •Primo Sai», grande 
business delle telecomunica
zioni messo in campo da Inter-
mercato. Secondo i progetti 
del telelinanziere entro il 1995 
dovrebbero essere lancciati 
nello spazio due satolli televi-
siovi con venti canali disponi
bili in grado di olfrìre punti di 
appoggio alle Tv dell'Europa 
orientale. Anche con il gover-

. no polacco si dovrebbe discu
tere di questo progetto. Men
della sembra aver scoperto 
l'uovo di Colombo. Ai suoi in
terlocutori offre l'utilizzazione 
dei canali televisivi dei suoi sa
telliti. chiedendo in cambio la 
possibilità di commercializza
re propri prodotti come le cas
sette della Domovideo, altra 
società del gruppo, o di co
struire aziende legate a quelle 
di cui già dispone il controllo 
in Italia. Si tratta per lo più di 
imprese di calzature o di abbi
gliamento che molto probabil-

1 mente sui mercati dell'est, ol-
. tre a nuovi spazi commerciali, 
potrebbero trovare anche ma
nodopera a più basso costo. Si 
sa che sarà un razzo Arianne a 
mettere in orbila i satelliti di 

: -Primo Sat». ma ancora non si 
conosce il nome del paese di
sposto a mettere a disposizio
ne l'orbita per il lancio. Di cer
to è stalo chiuso il periodico 
del gruppo, -Stampa Mia*, ma 
Mendella assicura che -alme
no una parte del personale sa
rà utilizzata dalla struttura che 
curerà i telegiornali del net
work Rete Mia-. 

CP.B. 

Nuova perdita di quasi il 2% 
anche sull'onda della chiusura 
in calo di Tokio. Pochi scambi 
ma molte richieste di vendita 

Il clima generale di sfiducia 
penalizza soprattutto i titoli guida 
In ribasso anche Parigi, Zurigo 
e Francoforte. Solo Londra rialza 

In Borsa toma il malumore 
D dollaro in ripresa, sarà un fuoco di paglia? 
È tornato il malumore in piazza Affari. Malumore e 
preoccupazioni per un mercato sempre più depres
so. estremamente condizionato non solo da come 
si evolve la crisi nel Golfo, ma soprattutto dall'anda
mento delle altre piazze finanziarie. È sufficiente 
l'annuncio che la Borsa di Tokio ha chiuso in calo, 
per scatenare in piazza Affari un'ondata incontrolla
ta di vendite. 

BRUNO ENRIOTTI 

I H MILANO. Avremo in piaz
za Affari un settembre tormen
tato come il mese di agosto? 
Da quanto e avvenuto nella 
prima seduta parrebbe proprio 
di si. La Borsa £ ben lontana 
dal l'avviarsi sulla strada della 
ripresa. Ieri le quotazioni sono 
scese di quasi il 2 per cento e 
la perdita complessiva dall'ini
zio dell'anno e tornata ad es
sere superiore al 10 per cento. 
L'incertezza per l'evolversi del
la situazione politica ed eco
nomica ha ridotto al minimo il 
volume degli scambi, che nella 
seduta di ieri sono stati soltan
to di 100 miliardi (almeno un 
terzo del normale). nonostan
te il periodo feriale sia ormai 
concluso. Pochi scambi, quin
di, ma molle richieste di vendi
ta, perchè i risparmiatori riten
gono sempre meno conve
niente il possesso di titoli azio
nari. 

A dare una ulteriore confer
ma allo staio di incertezza in 
cui si trova la Borsa e giunta la 
notizia del calo sul mercato di 
Tokio che ha ulteriormente de
presso le contrattazioni. La cri
si del Golfo, e il conscguente 
aumento del prezzo del petro
lio, non sono però le sole cau
se di questa mancata ripresa 
del mercato finanziario. La dif
ficile situazione nel Medio 
Oriente è stala sfruttata per 
mascherare il malessere inter
no della nostra Borsa e di un 
mercato che e alle prese con la 
fase calarne dell'economia e 
con le difficoltà in cui si trova
no le aziende (prima di tutte la 
Fiat con i suoi 35.000 lavoratori 
in cassa integrazione) a cui si 
uniscono i problemi Irrisolti di 
diversi operatori di Borsa. 

Viene cosi a mancare la 
possibilità di una programma
zione degli affari con la conti

nua sollecitazione a vendere, o 
meglio a «svendere», e con la 
tendenza a ritirarsi dagli acqui
sti anche quando i prezzi sono 
eslremamente convenienti. 
Quando il clima di sfiducia nel 
mercato 6 cosi generalizzato, 
le conseguenze maggiori rica
dono sui titoli più diffusi. Cosi 
anche ieri i cali più vistosi sono 
stati quelli dei titoli guida. Le 
Rat, dopo una chiusura a 6830 
lire (meno 1,58 percento ri
spetto alla seduta preceden
te). sono scivolate nel dopoli-
stino fino a 6.700 lire. Le Mon-
tedison hanno tenuto fino alla 
chiamata, segnando un calo 
dello 0.69 per cento, ma han
no poi perso sensibilmente 
quota nel dopolistino. Le Ge
nerali. in ribasso dell'I.53, per 
scendere ulteriormente nel 
-dopo». Tutto in chiusura, inve
ce. lo scivolone delle Medio
banca: meno4.44 percento. 

Altri nomi di società famose 
figurano nell'elenco dei titoli 
con il maggiore ribasso. È il ca
so di Italcable (meno 5,38 per 
cento), Falck (meno 4,41 per 
le ordinarie, addirittura meno 
8.39 per le risparmio), Banco 
di Roma (meno 4,12), Gemi
na (meno 4,97). Mentre per 
taluni casi, secondo gli opera
tori, il calo si giustifica con l'in
certezza del mercato azionario 
in seguito alla crisi del Golfo, 
per altri la flessione trova la 
sua spiegazione nel poco feli

ce andamento dei conti per 
l'esercizio finanziario 1990. Di 
questo secondo gruppo, se
condo le voci di borsa, fareb
bero parte anche le Olivelli ca
late ieri del 5,21 percento. 

Sempre più basso anche il 
prezzo delle Paf, la Finanziaria 
direttamente convolta nel caso 
Lombardlin. che avevano avu
to una fortissima impennata in 
seguito al -rastrellamento- ten
tato da Paolo Leali e che ieri 
hanno perso un altro 3 per 
cento del loro valore. 

In questo panorama di segni 
meno, spicca maggiormente 
l'andamento della Amef ri
sparmio (la finanziaria della 
casa editrice Mondadori) che 
anche ieri hanno guadagnato 
più del 10 per cento e che ve-
neidl erano rimaste senza 
prezzo dopo due rinvìi per ec
cesso di rialzo. Toma a pren
dere corpo la voce che la Fi-
ninvest ritenti, seguendo una 
strada alquanto contorta, una 
nuova scalata alla casa editri
ce di Segrate, anche se da par
te di Berlusconi è già giunta 
una smentita. 

L'andamento della Borsa di 
Milano non si e comunque 
scostato molto da quello degli 
altri mercati mondiali. Soprat
tutto Tokio ha risentito del rin
caro del prezzo del greggio 
chiudendo con un sensibile 
calo in seguito a forti manovre 
speculative. In ribasso anche 

Il banchiere Masera: «Imprese 
in difficoltà già prima del Golfo» 
Futuresed options per il futuro della finanza. Questa 
è la ricetta Imi. L'Istituto di credito punta a sviluppa
re la propria operatività sulle principali piazze finan
ziarie mondiali. Secondo Stelano Rainer Masera i 
tassi tenderanno inevitabilmente a salire e la re
sponsabilità non è solo della crisi ma anche delle 
posizioni di rendita di cui hanno approfittato i gran
di gruppi. 

MASSIMO CECCHINI 

•B ROMA. La cornice è quel
la di una convegno in cui l'Imi 
- Istituto Mobiliare Italiano -
ha riunito una dentina dei più 
brillanti studiosi e ricercatori di 
finanza ed economia intema
zionale per discutere di merca
ti e strumenti finanziari. È 
un'occasione da non perdere 
per sondare gli orientamenti e 
le opinioni dichi dirige la mag
giore banca di credilo alle im
prese del paese. Stefano Rai
ner Masera, direttore generale 
dell'Imi, non si sottrae alle do
mande. L'Imi che descrive è 
un istituto che sembra aver 
riacquistato grinta ed aggressi

vità e che punta a conquistarsi 
un posto di vertice tra i princi
pali operatori finanziari euro
pei. La strada per raggiungere 
quest'obiettivo passa per una 
serie di accordi operativi con 
banche a forte radicamento lo
cale per aumentare l'operativi
tà sull'interno e sull'apertura di 
sedi operative nelle principali 
piazze finanziarie intemazio
nali. Sono Francia, Stati Uniti e 
Giappone i primi obiettivi ed a 
presiedere la nuova struttura di 
Parigi è stato chiamato addirit
tura il primo vice-governatore 
della Banca di Francia. 

Ma l'impegno operativo del

l'Imi è concentrato sopmttuno 
sullo sviluppo, sulla moderniz
zazione e sul recupero di effi
cienza del mercato finanziario 
intemo. Secondo Masera. do
po l'avvio del mercati telemati
ci dei titoli e dei depositi Inter-
bancari, e maturo il tempo per 
sperimentare i mercati dei co
siddetti prodotti derivati. Non a 
caso, tra le comunicazioni pre
sentate al convegno, le 
•options» ed 1 -futures» (con
tratti di vendita a termine) 
hanno largo spazio. 

Una domanda d'obbligo ri
guarda le prospettive dell'eco
nomia italiana e, innanzitutto, 
gli orientamenti delle banche 
in tema di costo del denaro. 
Per il direttore generale dell'I
mi la crisi del Golfo ha comple
tamente ribaltato le prospetti
ve su cui, fino a pochi mesi fa, 
si muovevano operatori finan
ziari ed autorità monetarie. Le 
aspettative di tassi tendenzial
mente calanti correlate a pre
visioni di un calo dell'inflazio
ne sono state messe fuori gio
co dalla crisi. Qualunque sia 
l'esito del confronto in atto, e 

- Masera si augura che il evia II 
. ricorso alle armi, il mercatodel 
petrolio non potrà tornare allo 
status quo. ante. E già il fatto 
che I tassi non calino secondo 
i programmi significa che sono 
aumentati. Anche questioni in
teme di alcuni paesi spingono 
all'aumento dei tassi. Esempio 
lampante e la scelta della Ger
mania Federale di finanziare II 
costo dell'unificazione non 
con l'espansione della base 
monetaria , ma con l'emissio
ne di titoli. Masera si rende 
perfettamente conto che que
sta prospettiva peserà grave
mente sul nostro sistema indu
striale e produttivo. 

Un banchiere è, per un im
prenditore, qualcosa di molto 
simile al padre confessore. Ne 
conosce perfettamente vizi e 
virtù. Come ha collo allora la 
crisi le nostre imprese? «Segni 
di difficoltà - sostiene Masera 
- li abbiamo avvertiti già alcuni 
mesi prima dell'invasione ira
kena; i settori più in impasse ci 
sono sembrati quello meccani
co (e non solo il comparto au
to), quello chimico e quello 

Duro braccio di ferro col sindacato sui destini occupazionali 

Enimont non cede sui 2000 cassintegrati 
e minaccia di passare ai licenziamenti 
«O accettate le nostre proposte di cassa integrazio
ne o andremo avanti per la nostra strada anche con 
licenziamenti»: il dialogo tra sindacati ed azienda 
sulle 1904 sospensioni all'Enimont si è tramutato in 
un durissimo braccio di ferro chiuso, per ora, con 
un nulla di fatto. Intanto c'è attesa per la riunione 
dei ministri di domani che dovrà mettere a punto la 
linea del governo. 

GILDO CAMPESATO 

• i ROMA. Giorni cruciali per 
Enimont. Domani, si riunirà il 
comitato di gabinetto incarica
to da Andreotti di mettere a 
punto la strategia del governo. 
Da Martelli, Piga e Battag! ia do
vranno uscire le indicazioni 
che guideranno l'Eni nel suo 
confronto con Monledison, 
anche in vista dell'assemblea 
quasi certamente decisiva di 
venerdì prossimo. 

Dopo l'incontro dei ministri
si riunirà anche la Giunta del
l'Eni per valutare il da larsi do
po le direttive che verranno da 
Palazzo Chigi. Già ieri lo slato 
maggiore dell'ente petrolifero 
si ù riunito per quasi due ore 

nel grattacielo dell'Eur. Riser
bo assoluto su quanto si è det
to. Non dovrebbero comun
que essere state prese decisio
ni significative. Intatti, in attesa 
del governo, la riunione e ser
vita più che altroa focalizzare 
le opzioni sui tappeto, prima 
fra tutte l'ipotesi di stendere un 
nuovo patto per la gestione 
unitaria del gruppo chimlcoal-
meno per qualche tempo. È la 
soluzione che più sta a cuore 
al presidente dell'Eni Cagliari 
ma anche quella che appare 
sostanzialmente priva di possi
bilità di successo data l'insi
stenza con cui gli uomini di 
Gardini rifiutano di spartire la 

gestione. Ne. del resto, l'Eni 
può accettare di svolgere la 
parte del socio impotente. 

Gli uomini dell'ente hanno 
dunque preso in esame anche 
le altre due ipotesi: quella di 
comprarsi la quota di Monledi
son o quella di vendere tutto. 
In quest'ultimo caso, però, sa
rebbe necessario cambiare la 
legge istitutiva dell'Eni che ob
bliga l'ente petrolifero a tenere 
un piede nella chimica. A me
no che l'Eni non utilizzi i soldi 
(se di soldi si tratterà) ricevuti 
da Gardini per impegnarsi in 
speciliche attività chimiche. 
magari anche rilevando im
pianti dalla stessa Monledison. 

Se l'Eni tace, in questo mo
mento anche gli uomini di 
Gardini hanno scelto la strate
gia del silenzio. Anche per Fo
ro Bonaparte il rebus non e di 
facile soluzione. Il bel sogno di 
Gardini (gestire Enimont con 
l'Eni che sta a guardare) appa
re come una strada ormai im
praticabile. Ma conquistare 
Enimont mettendo mano al 
portaloglio potrebbe rivelarsi 
un boomerang finanziario per 
i conti già poco floridi di Mon-

tedison. Cèchi pensa di risol
vere Il dilemma buttando Gar
dini nelle braccia di Cuccia e 
Mediobanca ma il passo po
trebbe rivelarsi comunque più 
lungo della gamba. 

Enimont sta perdendo 80 
miliardi al mese, quasi tre mi
liardi al giorno, secondo Enri
co di Giorgi responsabile delle 
relazioni industriali dell'azien
da. Una botta che arriva dalla 
crescita dei prezzi del petrolio 
ma che trova Enimont partico
larmente esposta visto che per 
un materiale chiave come la 
virginafta dipende da importa
zioni dal Kuwait per ben II 15%. 

Proprio facendosi forte della 
dilficile situazione l'azienda ha 
scelto la linea dura nel con
fronto co) sindacalo sulla cas
sa integrazione. Cgil. Cisl e Uil 
non accettano le 1904 sospen
sioni chieste dall'azienda so
stenendo che esse non servo
no a far fronte alla congiuntu
ra. bensì prefigurano chiusure 
e ridimensionamenti (soprat
tutto negli impianti sardi) da 
discutere nell'ambito dei pro
getti industriali del gruppo. Di 
Giorgi 0 parso irremovibile: -Le 

nostre scelte sono congiuntu
rali non strutturali. Ma non 
possiamo eliminare dal piano 
di emergenza gli impianti de
boli. £ chiaro che molti cassin
tegrati stanno nei cinquemila 
esuberi del piano industriale, 
ma non ha senso difendere un 
impianto che perde». Di Giorgi 
nega di aver cercato soluzioni 
esemplari magari per forzare 
la mano In vista dello scontro 
che si sta svolgendo sulla pro
prietà (-avremmo dovuto fer
mare alcuni craker mettendo 
in liberta 15-16.000 dipenden
ti-), ma manda dire a Donai 
Cattin che di queste cose lui di
scute solo sindacato e non con 
i politici. E al sindacalo dice 
secco: -o accettale o procede
remo unilateralmente ferman
do gli impianti e ricorrendo ai 
licenziamenti-. In tarda serata, 
comunque, l'incontro si è 
chiuso senza un accordo fra le 
parli. -Il sindacato ha espresso 
la volontà di collaborare con 
noi-, hanno detto i responsabi
li Enimont. E il sindacato ha 
convocato per giovedì una riu
nione per studiare una nuova 
ipotesi di accordo. 

Parigi, Francoforte e, seppure 
lievemente, Zurigo, mentre 
Wall Street e rimasta chiusa 
per una festività nazionale ne
gli Usa. In nella controtenden
za la Borsa di Londra che ha 
concluso le contrattazioni in 
rialzo. L'aumento del prezzo 
del petrolio favorisce i titoli 
delle aziende petrolifere del 
Brent (che hanno avuto ieri un 
incremento del 16 per cento) 

e al tempo stesso l'indeboli
mento dela sterlina ralforza le 
aziende esportarici. Non con
vince invece gli operatori la ri
presa del dollaro, attribuita al 
fallimento della missione di 
Perez de Cuellar. É opinione 
diffusa che si tratti di un fuoco 
di paglia in quanto è previsto 
un autunno grigio per la mo
neta americana e un ribasso ai 
nuovi mìnimi. 

Manovra economica 
A caccia di 45 mila miliardi 
Fisco, sanità e previdenza 
sotto il tiro del governo 
• 1 ROMA. Proseguono le 
consultazioni tra i miniMri fi
nanziari per la definizione del
le lince guida della legge fi
nanziaria 1991. Dopo l'incon
tro della settimana scorsa, Car
li, Cirino Pomicino e Formica 
torneranno a vedersi domani: 
allo studio una manovra da 
45mila miliardi da ottenere at
traverso tagli alle spese, di
smissioni di beni demaniali, 
provvedimenti correttivi su sa
nità e previdenza, maggiori en
trate. Ma la situazione si è 
complicata dopo l'improvvisa 
impennata dell'inflazione, che 
proseguirà a settembre in con
seguenza della crisi del Golfo. 
Fra le ipolesi che vengono for
mulate, quella di una riduzio
ne dal 19 a 4 per cento dell'ali
quota dei prodotti farmaceuti
ci. per compensare l'aumento 
dell'Iva dal 9 al 19 per cento di 
altri beni. Sempre sul piano 
delle entrate, si parla di un 
adeguamenlo di bolli e con
cessioni organizzative, di lasse 
sulla casa, di rivalutazione dei 
beni patrimoniali aziendali, 
della revisione delle imposte 
sulle imprese (proposte que
ste ultime contenute nel docu
mento di politica fiscale reso 
noto sabato scorso dal mini
stero delle Finanze) e di un 
condono sulla tassa sulla salu
te, che secondo lo slesso do
cumento dovrebbe in futuro 
essere pagata attraverso la di
chiarazione dei redditi.Tutta-
via, proprio in quelle pagine 
Formica aveva sostenuto l'im
possibilità da parte del fisco di 
continuare a sopportare l'one
re maggiore nell'aggiustamen
to del deficit, chiedendo anche 
a Tesoro e Bilancio di fare la 
propria parte. In sostanza, il 
ministro delle Finanze ritiene 
improponibile una crescita 
della pressione fiscale che va
da oltre lo 0,7* previsto dal do

cumento di programmazione 
economica e finanziana. Pro
prio a questo ha latto riferi
mento ieri l'economista Anto
nio Pedone, che ha invitato il 
governo a riconfermare gli in-
dinzzi in esso contenuti, facen
do ogni siorzo per «ridurre le 
sanatorie di bilancio successi
ve». Pedone ha anche avuto 
parole di elogio per il piano 
elaborato dal ministro Formica 
(che sarà presentato domani a 
imprenditori e sindacati): un 
documento -ampio e articola
to», ha detto Pedone, che però 
•attende i contnbuti e le osser
vazioni di tutti», e che dovrà 
passare al vaglio delle varie 
commissioni di Montecitorio e 
Palazzo Madama prima di ap
prodare in aula. 

Tornando alla manovra, per 
quanto riguarda le misure in 
campo previdenziale, a quan
to pare sarebbe all'esame la 
proposta di innalzare i tetti 
pensionistici: età pensionabile 
a 65 anni, innalzamento a 20 
anni del periodo minimo per 
ottenere la pensione. Questi 
interventi, uniti all'allargamen
to a 10 anni del periodo di rife
rimento per la determinazione 
della base pensionistica, do
vrebbero consentire un rispar
mio di 20mila miliardi in dieci 
anni, anche se resta da verifi
care l'effetto nel breve perio
do. Nel campo della sanità, in
fine, si ritorna a parlare di tagli 
al numero dei cittadini che 
fruiscono dell'esenzione dal 
ticket, e dell'introduzione di un 
«bonus» (in pratica un tetto), 
per gli esenti superstiti. Ciò 
permetterebbe di risparmiare. 
a quanto pare, circa 2500 mi
liardi. In progetto anche l'eli
minazione dell'assistenza di 
base per alcune categorie, che 
verrebbero -ricompensate» at
traverso la riduzione della con
tribuzione. 

Contrattazioni alta Borsa di Milano 

. del turismo. È nostra Impres-. 
sione che le difficoltà nascano -
da un calo di competitività del 
prodotti in relazione al prezzo 
e, quindi, della qualità relativa. 
Tutti sanno che da alcuni anni 
i grandi gruppi si autofinanzia-
vano, ma in primavera abbia
mo ricevuto alcune richieste di 
finanziamento dal valore signi
ficativo». Ma allora il credito 
erogalo in questi anni quale 
motivazione aveva? -Questa è 
una delle storture del nostro 
mercato - spiega Masera - I 
grandi gruppi, quelli per inten
derci che godono del tasso 
Fiat, hanno fatto ricorso al cre
dito bancario, spuntando an
che due punti rispetto al prime 
rate, per investire in operazioni 
collegate ai Titoli di Stato. Le 
grandi imprese hanno goduto 
quindi di un forte flusso di li
quidità e, nel gestire gli impie
ghi di tesoreria, sono entrale 
direttamente in concorrenza 
con le strutture finanziarie. Ci 
sono stati momenti in cui il 
gruppo Fiat ha manovrato li
quidi per diecimila miliardi. 
L'Italia e l'unico paese euro

peo In cui letmprese pagano il 
denaro meno del Tesoro e 
questo impedisce un corretto 
funzionamento del mercato. Il 
tasso di sconto diventa sempli
cemente un tasso di orienta
mento e non un prezzo effetti
vo. L'ideale sarebbe un merca
to telematico unico del denaro 
a termine, ma per un verso 
l'assenza di mercati di coper
tura per l'altro le resistenze di 
chi gode di posizioni di privile
gio, ne impediscono per ora la 
realizzazione». 

Vista da quest'ottica la «festa 
ormai finita» disegna inedite 
responsabilità. Quella di un si
stema creditizio che non ha sa
puto rifiutare risorse a buon 
prezzo ad Imprenditori che 
non le impiegavano per raffor
zare le capacità produttive e 
concorrenziali. Ma soprattutto 
quelle di grandi gruppi che ne
gli ultimi anni hanno «fatto il 
bilancio-aspesedelTesoro (e 
quindi dei contribuenti) ed 
ora si ritrovano spiazzali dalla 
concorrenza proprio sul terre
no della competitività dei pro
dotti. 

Petrolio oltre i 28 dollari 
Il fallimento di de Cuellar 
spinge in alto i prezzi 

• I ROMA. Mentre i prezzi dei 
prodotti petroliieri continuano 
ad aumentare un po' dapper
tutto (ieri e stata la volta della 
Spagna), le quotazioni del 
greggio hanno fatto segnare 
un nuovo rialzo. In particolare 
i futures, i contratti che preve
dono consegne posticipate: a 
Londra il Brent del Mare del 
Nord ha terminato la giornata 
a 28,63 dollari al barile contro i 
26. 73 di venerdì scorso. Se
condo gli operatori sulla nuo
va impennata del petrolio in
fluisce la delusione per il falli
mento della missione diplo
matica del segretano dell'Onu 
Perez De Cuellar nel Golfo Per
sico. L'attesa ora si sposta sul 
prossimo vertice Bush-Gorba-
ciov, e questa viene ritenuta 
una spiegazione valida per il 
rialzo dei prezzi. 

Un effetto calmierante po
trebbe però venire dai prossi
mi incrementi della quantità di 
petrolio estratto da parte dei 
paesi produttori riuniti sotto il 
cartello dell'Opec. A settem
bre. secondo quanto allerma il 

settimanale dell'industria pe
trolifera «Mees», la produzione 
dell'Arabia Saudita dovrebbe 
aumentare di 2,27 milioni di 
barili al giorno, arrivando a 
toccare quota 7,65 milioni. Ci
fra che per un breve periodo 
potrebbe anche essere portata 
a 8-8,5 milioni di barili. La stes
sa fonte prevede che la produ
zione degli Emirati Arabi Uniti 
salga dall'attuale milione e 
mezzo a due milioni di barili. 
Anche le compagnie nigeriane 
sono in stato d'allerta per far 
fronte ai mancati rifornimenti 
da Irak e Kuwait. L'incremento 
(deciso pervenire incontro al
le esigenze dei paesi più biso
gnósi come Turchia, India e 
Brasile) porterà la produzione 
Opec a settembre 22,1 milioni 
di barili al giorno, per toccare i 
23 milioni entro la line dell'an
no. 

Intanto anche Baghdad ha 
richiesto un «aggiustamento» 
della sua quola produttiva: l'I-
rak chiede che si arrivi a 4,6 
milioni di barili, aumento giu
stificato dall'annessione del 
Kuwait 

Enichem di Manfredonia 
Operai ed enti locali in corteo 
contro la cassa integrazione 

tm Hanno sfilato in migliaia 
a Manfredonia contro la cassa 
integrazione nello stabilimen
to ex-Enichem (ora Enimont). 
In testa al corteo gli operai del 
centro chimico e le loro fami
glie, ma non solo. Anche nu
merosi lavoratori dell'indotto 
(autotrasporlatori, aziende 
appaltatrici della zona), che 
vedono seriamente minacciati 
i propri posti di lavoro dai dise

gni di smobilitazione degli im
pianti ventilata dall'Enimont. 
L. azienda ha infatti deciso uni
lateralmente di collocare in 
cassa integrazione circa 450 
lavoratori del reparto fertiliz
zanti, che vanno ad aggiunger
si a quelli già a casa, che sono 
più di 270. Questo nonostante 
ia presenza di un piano di risa
namento scaturito dalla confe

renza Stato-Regioni, che al 
contrario ritiene possibile il 
mantenimento delle attività 
produttive dell'Enichem di 
Manfredonia. A questo punto i 
sindacali hanno richiesto l'in
tervento nella vicenda del 
Consiglio dei ministri, chiama
to a fungere da arbitro nella 
difficile vertenza con l'Eni-
monL 11 centro pugliese (Man
fredonia dista una quarantina 
di chilometri da Foggia) ha 
tutte le carte in regola - dicono 
i sindacali - per diventare 
«punto fondamentale di una 
strategia di risanamento del-
l'industriachimica». 

Insieme a operai e sindaca
listi di Cgil. Cisl e Uil hanno sfi
lato anche i rappresentanti del 

.« Gli stabilimenti 
Enichem 

•S* di Maniredonia 

comune, della provincia di 
Foggia e di sette comuni del 
comprcnsono di Manfredonia. 
Un punto importante strappa
to dagli operai dello stabili
mento. che sono riusciti ad ac
quisire il sostegno alla loro lot
ta degli enti locali. Un soste
gno, va ricordato, per nulla 
scontato dopo le polemiche 
ancora non sopite a proposito 
del'impatto ambientale del
l'impianto (che le associazio
ni ambientaliste continuano 
infatti a ritenere ancora «a ri
schio»). Il piano di risanamen
to prevede infatti il posiziona
mento dell'Inceneritore fuori 
dall'azienda e interventi sia sui 
processi di lavorazione dell'ar-
semeoche sulle jcque. 
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